
Carissimo/a, 
disponiti ora a vivere questo tempo di 
adorazione in una assoluta ed esclusiva 
intimità con il Signore. Consegna a Lui 
tutta la tua vita, i tuoi problemi, le tue 
preoccupazioni, i tuoi affetti. 
Permettigli di prendersi cura di te, 
abbandonati al riposo autentico dello 
Spirito e lascia che l’unico desiderio della 
tua vita in questo momento sia quello di 
immergerti nel Suo consolante e 
rigenerante silenzio…. 
 
 

TEMPO DI ADORAZIONE SILENZIOSA 
 
 
 
PREGHIERA CONCLUSIVA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

Signore Gesù, tu sei con noi, 
vivo e vero, nell’Eucaristia. 
Signore, accresci la nostra fede. 
Signore, donaci una fede che ama. 
Tu che ci vedi, 
tu che ci ascolti, 
tu che ci parli: 
illumina la nostra mente perché crediamo di più; 
riscalda il nostro cuore perché ti amiamo di più! 
La tua presenza, mirabile e sublime 
ci attragga, 
ci afferri, 
ci conquisti. 
Signore, donaci una fede più grande. 
Signore, donaci una fede più viva. 

San Giovanni Paolo II 



PREGHIERA DI APERTURA DELL’ORA DI ADORAZIONE 

All’inizio di questo nostro incontro rivolgo a te il cuore mio Dio, 
Signore amante della vita e sorgente di ogni grazia. 
Ti prego affinché con la grazia dello Spirito tu mi renda sempre più 
capace di ascoltarti e adorarti nell’Eucaristia, per poi riconoscerti, 
servirti ed amarti in ogni fratello che incontro sul mio cammino. 

RIFLESSIONE SUL SILENZIO 
DEL PADRE JOSÉ JAVIER MARTINS DE 
PASSOS, S.H.M. 

 

Viviamo in un mondo parecchio 
rumoroso e mi permetterei di dire 
“patologicamente rumoroso”. La 
maggior parte delle persone sono 
incapaci di rimanere anche solo un 
minuto in silenzio. Sembra che esista 
un panico generalizzato nei confronti 
del silenzio. Quasi tutti camminano 
per strada ascoltando musica con gli 
auricolari o, se vanno in macchina, 
devono avere la radio accesa. 
Specialmente i giovani sembra 
abbiano bisogno di mantenere la 
musica a tutto volume, in ogni 
momento. Credo che tutto questo sia 
un grande inganno del nemico, il 

diavolo, che sa bene che Dio parla 
nel silenzio e, pertanto, quanto più 
assordante sarà il rumore che ci 
circonda, tanto più sarà difficile 
ascoltare la voce del Signore, che 
vuole parlarci nel profondo del 
nostro cuore. 
Nel suo libro intitolato La forza del 

silenzio, il Cardinale Roberth Sarah 
afferma che il silenzio è la condizione 
essenziale della preghiera, e che la 
preghiera è imprescindibile per la vita 
cristiana. Pertanto non ci può essere 
vita cristiana senza preghiera, e non 
ci può essere preghiera senza silenzio. 

“Pregate per non cadere in 
tentazione” (Mt 26,41), ci dice il 
Signore, e Sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori, Dottore della Chiesa, scrisse 
nel suo libro “Del gran mezzo della 
preghiera”, che “chi prega si salva, 
chi non prega si condanna”, così 
semplice. 
Gesù, il nostro Maestro, pregava in 
silenzio. Specialmente di sera, si 
ritirava in posti solitari e appartati, 
come il Getsemani, a pregare (cfr Lc 
6,12; 22,40); e chi dobbiamo imitare, 
noi cristiani, se non Gesù Cristo, 
nostro Signore e Salvatore? Anche i 
santi, che sono il Vangelo fatto vita, 
sono un buon esempio per noi. San 
Basilio considerava il silenzio non 
solo come una necessità ascetica della 

vita monastica, ma come una 
condizione per l’incontro con Dio. Il 
Cardinal Sarah spiega che il silenzio 
precede, prepara e accompagna 
questo momento privilegiato che è la 
preghiera, durante la quale accediamo 
a Dio, permettendoGli di parlare con 
noi faccia a faccia, come faremmo 

con un amico. San Giovanni della 
Croce diceva: “Il Padre pronunciò 
una parola: Suo Figlio. Questa parla 
sempre in un eterno silenzio e nel 
silenzio deve essere ascoltata 
dall’anima” (Detti di luce e d’amore, 
nº 99). In questo senso, restare in 

silenzio non è questione di ozio, 
quanto piuttosto di attività. Se il 

nostro telefono interiore è sempre 
occupato perché stiamo parlando con 
le creature, come può raggiungerci il 
Creatore? Come ci può chiamare? 
Il silenzio, secondo il Cardinal Sarah, 
è uno dei principali mezzi che ci 
permettono di entrare nello spirito 
della preghiera e ci dispongono a 

stabilire relazioni vitali e continue 
con Dio. È difficile trovare una 
persona pia che parli molto; al 
contrario, chi possiede lo spirito di 
preghiera ama il silenzio. Da tempi 
immemorabili, il silenzio è stato 
considerato lo scudo dell’innocenza, 
la protezione contro le tentazioni e la 
fonte feconda del raccoglimento. Il 
silenzio facilita la preghiera e, come 
dice San Bernardo, permette 
all’anima di pensare meglio a Dio e 
alle realtà celesti. Per questa semplice 
ragione tutti i santi hanno amato 
ardentemente il silenzio. 
Il primo linguaggio di Dio è il 
silenzio. Santa Teresa di Calcutta dice 
che “abbiamo bisogno di trovare 
Dio, ed Egli non può essere trovato 
nel rumore e nella irrequietezza. Più 
riceviamo in silenziosa preghiera, più 
riusciamo a dare con le nostre azioni. 
La cosa più importante non è quel 
che diciamo, ma quello che Dio dice 
a noi e attraverso di noi”. Il silenzio e 
la preghiera sono pertanto 
inseparabili. “Abbi cura delle 
chiacchiere”, diceva San Doroteo, 
“perché mettono in fuga i pensieri pii 
e la meditazione su Dio”. Colui che 
non smette di parlare con le creature, 

difficilmente potrà parlare con Dio: 
“La sedurrò, la condurrò nel deserto 
e parlerò al suo cuore” (Os 2, 16). 
“Nel molto parlare - dice il libro dei 
Proverbi - non manca la colpa, chi 
frena le labbra è saggio” (Prv 10,19); 
“La lingua è un fuoco, il mondo del 
male” (Gc 3,6). 
Chi sta in silenzio per amore a Dio, si 
dedicherà alla meditazione, alla 

lettura spirituale e alla preghiera 
davanti al Santissimo Sacramento. 
Santa Maddalena de’ Pazzi disse che 
chi non ama il silenzio è incapace di 
apprezzare le cose di Dio: non 
tarderà a lanciarsi nel grande forno 
dei piaceri del mondo. 
La virtù del silenzio non significa che 
non dobbiamo parlare in assoluto: c’è 
“un tempo per tacere e un tempo per 
parlare” (Qo 3,7). Facendo 
riferimento a queste parole, San 
Gregorio di Nissa afferma che il 
cristiano che desidera essere santo 
saprà rimanere in silenzio quando 
non è necessario parlare e aprirà la 
bocca quando la necessità lo richiede. 
San Giovanni Crisostomo formulò 
questa regola: “Parla solo quando sia 
più utile parlare che tacere”. 
Sant’Efrem raccomandava: “Parla 
molto con Dio e poco con gli 
uomini”. Sant’Arsenio, da parte sua, 
riconosceva di essersi pentito tante 
volte di aver parlato, ma mai di aver 
taciuto. San Francesco di Sales 
consigliava, per evitare di 
commettere delle mancanze 
parlando, di mantenere le labbra 
chiuse, in modo da poter pensare a 
ciò che diremo quando le apriremo. 


